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Il “ritorno dell’oggetto” nei musei storici, dopo la sbornia multimedia-
le che aveva portato alla loro virtuale scomparsa, ne esalta il valore 
evocativo, ma perché questo sostenga un’adeguata conoscenza c’è 
bisogno dell’intervento dello specialista che riesca a contestualizzarli, 
come nelle trenta schede qui pubblicate.
Si mette così a fuoco la grande varietà e ricchezza di musei, spesso 
piccoli e gestiti da associazioni private, che, come sottolinea Paola 
Boccalatte, si configurano come «comunità patrimoniali» e «musei di 
narrazione».
L’approfondimento della cultura materiale della Resistenza ne restitui-
sce, come evidenzia l’altro curatore, Mirco Carrattieri, il carattere plura-
le: storie di resistenza armata, di deportazione, di resistenza civile, di 
opposizione politica pagate spesso a caro prezzo, espressioni di «una 
minoranza ma di massa, legata al passato però capace di guardare al 
futuro, drammatica e insieme coraggiosa».
La cultura materiale ci introduce così a una narrazione storica che 
rifugge dai trionfalismi ed è, credo, in grado di avvicinare le giovani 
generazioni a una conoscenza non retorica, ma sostanziale, di quel 
complesso momento che resta fondamento della nostra democrazia.

Dalla prefazione di Paolo Pezzino

Paola E. Boccalatte. Dottoressa di ricerca in Discipline storico-artistiche 
alla Scuola Normale di Pisa, dal 2000 è consulente per musei di storia, arte 
antica e archeologia. Si occupa di progettazione di percorsi espositivi, come 
il Museo Cervi (2022) e il Museo delle Frontiere del Forte di Bard (2024). At-
tualmente collabora con l’Istituto Nazionale Ferruccio Parri di Milano.

Mirco Carrattieri. È coordinatore del Comitato scientifico di Liberation Route 
Italia. È stato presidente di ISTORECO, direttore del Museo della Repubblica 
di Montefiorino e direttore dell’Istituto Nazionale Ferruccio Parri. Ha avuto 
incarichi di ricerca presso le Università di Bologna, Modena e Bergamo. 
Si occupa di storia della storiografia, storia della Resistenza e Public History.
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IL LAVORO CHE NON RENDE LIBERI

Valeria Galimi

Oggetto: secchio di metallo
Cronologia: 1943-1944
Luogo di conservazione: Prato, Fondazione “Museo e Centro di Documen-
tazione della Deportazione e Resistenza – Luoghi della Memoria Toscana”
Provenienza: ignota (probabilmente dono di ex deportato)

Un secchio ammaccato e arrugginito spicca fra gli oggetti conservati al Museo 
e Centro di Documentazione della Deportazione e Resistenza di Figline, a pochi 
chilometri a nord-est di Prato, nelle vicinanze del luogo in cui il 6 settembre 
1944 venne compiuto un eccidio di ventinove partigiani da parte di un’unità 
della Wehrmacht in ritirata. 

La parola “deportazione” evoca per noi ormai quasi automaticamente i campi 
di sterminio. Ma è un fenomeno assai più vasto e articolato che, oltre ai deportati 
razziali, coinvolge quelli politici e civili, gli internati militari, i lavoratori coatti. 

Ph. Fondazione “Museo e Centro di Documentazione della Deportazione e Resistenza –
Luoghi della Memoria Toscana”
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Le condizioni sono molto diverse, ma ovunque ci sono fili spinati, baracche fa-
tiscenti, divise a strisce. Il lavoro coatto è in effetti uno degli elementi comuni, 
perché il Reich, che porta avanti una guerra totale, con tutti gli uomini impegnati 
al fronte, ha necessità di manodopera. E così rastrella uomini, li recluta, ma so-
prattutto li sfrutta, spesso fino al loro annientamento. Costringe al lavoro tutte le 
categorie di deportati, in condizioni disumane e per opere funzionali alla guerra, 
in disprezzo di tutte le norme di diritto internazionale e dei principi di umanità.

A Prato c’è una consolidata tradizione industriale legata al tessile; nelle fabbri-
che matura poco a poco un diffuso antifascismo politico e di classe. Quando, il 25 
luglio 1943, cade il regime, si festeggia nelle strade. Scoppiano scioperi spontanei, 
subito peraltro repressi dalle autorità badogliane.

L’anno successivo, però, anche nelle dure condizioni imposte dall’occupazione 
tedesca e sotto i bombardamenti alleati, gli operai pratesi e della Val di Bisenzio 
tornano a scioperare a partire dal 4 marzo.

La reazione nazista è durissima: a partire dal giorno 7 gli scioperanti, ma anche 
gli oppositori politici e numerosi civili, vengono arrestati (con l’aiuto dei fascisti), 
concentrati alle Scuole Leopoldine di Firenze e poi deportati. La destinazione è 
per molti di loro, entro la fine del mese, il campo di Ebensee, uno dei quaranta-
nove sottocampi di Mauthausen, in Austria.

In questa località viene prevista la nascita di un centro missilistico, per la cui 
costruzione vengono utilizzati i detenuti dei diversi campi della zona. I primi 
prigionieri sono arrivati nel novembre 1943; i primi italiani a gennaio, quando 
il campo conta già millecinquecento internati. Diventano cinquemila a maggio e 
quasi seimilacinquecento a luglio, distribuiti in una ventina di baracche in mezzo 
al bosco. Il 31 luglio viene costruito un forno crematorio.

Dopo l’estate, nelle gallerie vengono installate una raffineria e un’officina per 
componenti di carri e aerei. All’inizio del 1945 arrivano a Ebensee gli sfollati da 
Auschwitz e dagli altri campi più a est. Si arriva a superare le 18 mila unità (con 
oltre seicento guardiani). 

Il sovraffollamento (con baracche piene di oltre mille uomini) peggiora ulte-
riormente le condizioni di vita, già precarie per il freddo, la scarsità di vestiario e 
di cibo, la durezza del lavoro (anche 10-12 ore al giorno, senza protezioni e con 
una disciplina ferrea). Il 7 maggio 1945 il campo viene liberato dagli americani.

Complessivamente vi passano oltre 27 mila detenuti; di questi, oltre ottomila 
muoiono per le dure condizioni di vita. Gli italiani sono più di mille, di cui oltre 
la metà non tornano (tra loro Cesare Salvestroni e Roberto Lepetit). I pratesi sono 
152, di cui solo 24 sopravvissuti. In queste gallerie di oltre 7 chilometri, fino a 200 
metri di profondità, molti uomini vengono costretti a scavare, in mezzo alla pol-
vere e all’acqua. Anche il nostro secchio viene da là. Veniva utilizzato per i lavori 
sotterranei, insieme a pale, aste, catene, chiodi, una parte dei quali sono ancora 
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conservati al Museo. Il testo di questa sezione non è solo la descrizione del conte-
nuto delle vetrine, ma rinvia alle storie di lavoro dei deportati. Scrive Bruno Paoli:

Lavoravamo con il martello pneumatico per perforare la montagna e purtroppo 
a volte si trovava l’acqua. Una volta io e il mio compagno si stette otto ore sotto 
l’acqua […] in pieno inverno.
 
E Roberto Camerani:

Bisognava salire su un’impalcatura, appoggiare la punta del trapano contro la 
roccia e quando era entrata per circa ¾ nella terra bisognava cambiare la punta 
con un’altra più lunga e quindi sistemare l’esplosivo. La polvere bianca prodotta 
dalla punta del trapano tornava indietro ricoprendoci completamente… I colpi 
che rimbalzavano contro il nostro scheletro erano molto violenti ma eravamo 
ormai abituati a tutto.

La vita degli internati è tutta dedita al lavoro forzato e concentrata sulla so-
pravvivenza.

Nella rappresentazione museale della deportazione e della vita nei campi di 
concentramento prevale in generale la scelta di esporre grandi quantità di oggetti 
ammassati (scarpe, occhiali, valigie) per mostrare la dimensione del fenomeno e la 
riduzione dei prigionieri a mero numero, privandoli della loro identità. 

A Figline di Prato invece si è scelto di esporre oggetti singoli e in prevalenza 
d’uso quotidiano, dando la parola ai testimoni per raccontare la propria dram-
matica esperienza. 

Ciascun oggetto, nella sua nuda materialità, evoca una vita concreta e ne ri-
porta alla mente le fatiche e i sacrifici. Guardando il secchio, ognuno di noi può 
sentire il buio e l’umidità delle gallerie di Ebensee.

Oggi la nostra Repubblica è fondata sul lavoro come libera scelta e opportu-
nità di realizzazione; anche per questo non possiamo dimenticare chi attraverso il 
lavoro è stato oppresso e umiliato.
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